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IL CENTRO SVIZZERO DI MILANO

Gabriele Neri II Centro Svizzero di Milano
dopo Armin Meili
Aggiunte, sostituzioni e perdite dal 1952 a oggi

Dal 17 maggio 1952, data dell'inaugurazione ufficia-
le della torre che ne caratterizza l'impronta urbana,
il Centro Svizzero di Milano progettato da Armin
Meili è stato interessato da numerosi interventi di ma-
nutenzione, ristrutturazione, adeguamento impianti-
stico e tecnologico, nonché da cambi di funzione in
diverse parti del complesso. L'insieme di questi asse-

stamenti somatici e strutturali, di genere e portata
variabili, influisce profondamente sul carattere attua-
le della sua architettura: come dimostrano le fotogra-
fie pubblicate in queste pagine sono infatti molti gli
spazi che hanno radicalmente cambiato il loro aspet-
to, con aggiunte, sostituzioni o inesorabili eliminazio-
ni rispetto al progetto originario. Data la varietà delle
trasformazioni edilizie - corrispondenti in diverso
modo a quelle di carattere gestionale, economico e so-
ciale -, una valutazione unicamente «architettonica»
del valore o dell'impatto di questi interventi non ap-
pare facilmente esprimibile. Tuttavia, un primo pas-
so per una loro considerazione passa innanzitutto -
corne già fecero Karin Gimmi e Michael Burckhardt
in una mostra di ormai più di un decennio fa,' e

come tentiamo di continuare qui - attraverso una ri-
cognizione analitica delle sue principali tappe.

L'arte perduta
Le prime modifiche sostanziali del Centro Svizzero

awennero intorno al 1960, a pochi anni dal suo com-
pletamento, e riguardarono l'eliminazione del risto-
rante posto al 19° e 20° piano della torre e la relativa
sostituzione dei serramentr, a cura degli architetti
Batello & Fritz. La stessa sorte intéressé il «Quickbar»,

punto di ristoro posto al piano terra: la posizione ar-
retrata della torre rispetto a piazza Cavour e via Pale-

stro non favoriva infatti la frequentazione di questi
due ambienti, e ne décrété la rimozione. Purtroppo,
in questo modo sono scomparse alcune interessanti
testimonianze dell'architettura degli interni dell'epo-
ca: ad esempio sulla parete del bar, leggermente inch-

nata, l'artista svizzero Fritz Fricker (che abitava a Mi-
lano) aveva realizzato un dipinto astratto a metà tra
Mondrian e Paul Klee, sotto al quale si svolgeva un
«arredamento all'americana» disegnato dall'architet-
to Hans Fritz con bancone curvo e sgabelli girevoli.
Un sistema di illuminazione con tubi al neon dalla
forma organica - rnolto simili a opere coeve di Lucio
Fontana - pendevano dal blu del soffitto, riflettendo-
si nel pavimento in seminato nero brillante.
Tale menomazione fa emergere un tema interessante,

owero il ruolo che l'interazione tra arte, design e ar-
chitettura ebbe nel progetto originale di Meili. Come
il Quickbar, moite altre zone dell'edificio furono in-
fatti disegnate con la collaborazione di giovani artisti
svizzeri, attivi allora nello Schweizerischer Werkbund,
che conferirono un carattere peculiare attraverso de-

corazioni, elementi d'arredo, sistemi d'illuminazione
e contributi di vario genere, di cui oggi purtroppo si

sono perse in gran parte le tracce. Negli anni Cin-

quanta il Centro Svizzero presentava in particolare le

opere del TbchMesigner Arnold (Noldi) Soland (1910-

1959), come uno schermo rettangolare in vetro dipin-
to, decorato con tipici fiori svizzeri su fondo oro - rea-
lizzato per gli spazi dell'Ufficio nazionale svizzero del
turismo nel corpo basso - e il suggestivo controsoffit-
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2. Veduta della corte interna con i tavoli del «Quickbar».
Fonte «Schweizerische Bauzeitung», n. 72, 1954

3. Interno del «Quickbar». Si noti l'opera di

Fritz Fricker sulla parete sopra al bar.
Fonte «Schweizerische Bauzeitung», n. 72, 1954

to deH'auditorium, composto da coloratissimi pan-
nelli. Tali pannelli, purtroppo perdnti, illustravano -
su richiesta della committenza - motivi araldici e

diversi simboli naturali elvetici. Soland, che aveva fre-

quentato la Kunstgewerbeschule di Zurigo tra il 1926

e il 1932 studiando con Ernst Gubler e Otto Morach,
era specializzato nel disegno del tessile: nel 1937, ad

esempio, la sua collezione di tessuti decorativi stampa-
ti a mano aveva avuto un discreto successo alla Fiera
Mondiale di Parigi, che si ripeté a Zurigo alla Schweize-

rische Landesausstellung del 1939. Nel decennio suc-

cessivo si fece notare per diversi allestimenti di mostre e

padiglioni legati aH'industria tessile.^ Soland, che nel
1947 aveva fondato a Zurigo una ditta insieme ad Hans
Buser (la Soland & Co.), collaboro con Armin Meili an-
che per il Centro Svizzero di NewYork, concependo dei

pannelli in vetro dipinto (1953).

Perdute, purtroppo, sono pure le decorazioni murali
disegnate dalla pittrice, grafica e scultrice Cornelia
Forster (1906-1990) sulle pareti del ristorante con ter-
razza posto al quarto piano del corpo basso, oggetto
- come si vedrà più avanti - di diversi interventi a par-
tire dagli anni Novanta. Come Soland, anche la For-
ster - una delle prime donne svizzere a emergere nel

campo delle ArfoâfCra/A in Svizzera^ - aveva frequen-
tato la Kunstgewerbeschule a Zurigo (nel 1922-1926) e

poi, a Parigi, la scuola del postcubista André Lhote e
la Académie de la Grande Chaumière. Negli anni
successivi, e in particolare durante la seconda guer-
ra mondiale, realizzô numerosi schizzi e decorazioni
Per l'industria tessile; nel 1947 studio la tecnica dell'a-
razzo nell'atelier di André Lurçat a Saint-Céré, in
Francia. Proprio a Milano, nel 1952, con il Centro
Svizzero appena ultimato, si svolse la sua prima rile-
vante mostra, organizzata dal Movimento Arte Con-
creta." Sull'opera della Forster nel ristorante del Cen-
tro Svizzero si possono citare le parole di Alfred Roth,
a quel tempo caporedattore della rivista «Werk»;
«Nell'esecuzione pratica tuttavia le moite ipoteche

4. Veduta della sala dell'ufficio turistico ubicato nel corpo basso,
con in primo piano lo schermo in vetro dipinto di Noldi Soland
Fonte «Schweizerische Bauzeitung», n. 72, 1954

tematiche si rivelarono troppo gravose per l'artista.
La committenza pretendeva che venissero illustrati
in abbondanza articoli d'esportazione e prodotti
tipici del paese. E benché la pittrice si sia seriamen-
te impegnata, non si rivelo all'altezza del compito e

la sua opera si esaurisce in una certa accentuazio-
ne degli spazi e delle nicchie attraverso i colori.»®

Per fortuna, ciô che non è andato perso è il grande e

divertente mosaico realizzato su disegno dell'artista
Alberto Salvioni (1915-1987) per la pavimentazione
della corte interna tra i due corpi, il cui programma
figurativo si basa, ancora una volta, sull'iconografia
elvetica. Si riconosce infatti PArmoriale dei Cantoni
svizzeri, realizzato con diverse tonalità di grigio sullo
sfondo bianco: il toro del Canton Uri, l'Aquila del
Canton Ginevra, le stelle del Canton Vallese ecc.
L'artista realizzô un mosaico più piccolo anche sulla

terrazza panoramica in cima alla torre, con l'indica-
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zione delle viste offerte da tale prospettiva, che
al tempo era visibile a chi frequentava il ristoran-
te allultimo piano. Nato a Ravecchia (Bellinzona)
nel 1915 in una famiglia svizzero-milanese, Salvioni

aveva studiato pittura all'Accademia di Brera di Mila-
no nel 1935-1938 con maestri come Aldo Carpi, Ben-

venuto Disertori e Francesco Messina, e dopo la
fine della guerra si era trasferito nuovamente nel ca-

poluogo lombardo, pur trascorrendo periodi anche a

Parigi e Londra. Oltre ai mosaici del Centra Svizzero,
l'artista realizzô diversi affreschi religiosi e profani in
Ticino (chiesa di Ravecchia, 1941; cappelle della Via
Cruris 1952; ecc.); i mosaici della Scuola d'arti e me-
stieri a Bellinzona (1953) ecc7 Nel 1952 fu tra i fonda-
tori del Gruppo della Barca, sodalizio di artisti ticine-
si. Da segnalare sono anche la decorazione dell'atrio
della Posta di Lugano-Stazione (1961), il mosaico

presso la Clinica Hildebrand a Brissago (1967) e la

decorazione a Fresco nella mensa degli studi televisivi
di Lugano a Comano.®

L'insieme dei contributi artistici presenti in origine
nel Centra Svizzero costituisce un caso di sicuro rilie-
vo nel contesto milanese di quegli anni, ma non un'ec-
cezione. Una simile attenzione verso il ruolo dell'arte
nell'architettura deve infatti essere inserita nel clima
culturale coevo. Come ha ben descritto Paolo Campi-
glio,' negli anni Cinquanta a Milano si puô parlare di
«sintesi delle arti», intendendo con questa espressione

«una ricercata unità di stile e la collaborazione tra pit-
tori, scultori e architetti teorizzata fin dal 1947 da Le
Corbusier e ripresa dai maestri dell'architettura con-

temporanea quali Giedion e Gropius nei vari congressi
del ciAM»'° dal 1947 in avanti. Gli esempi sono innu-
merevoli: dalla collaborazione di Lucio Fontana con

Menghi e Zanuso per l'edificio di via Senato (1947),
dove l'artista realizzô diversi motivi decorativi e la

splendida maniglia in ceramica della porta d'ingres-
so, agli interventi di Fausto Melotti per il negozio
Motta in piazza Duomo o per la birreria Forst in Gal-

leria Vittorio Emanuele (entrambe opere di Mel-
chiorre Bega); dal grande pannello murale di Mattia
Moreni per l'ingresso del Palazzo Olivetti in via Cleri-
ci (progetto di Gian Antonio Bernasconi, Antonio
Fiocchi e Marcello Nizzoli, del 1954) alia partnership
tra Gio Ponti e Piero Fornasetti, ad esempio nell'ap-
partamento Lucano, del 1952. E ancora: il mosaico di
Roberto Sambonet per l'edificio di Vito e Gustavo La-

5. Veduta della grande« Fes ts aal» alterzo piano del corpo
basso. Fonte «Werk», n. 39, 1952

6. Dettaglio del controsoffitto del salone delle feste, con i

pannelli decorati da Noldi Soland. Fonte «Werk», n. 39, 1952

7. Veduta del ristorante al quarto piano del corpo basso,
con le decorazioni murali di Cornelia Forster.
Fonte «Schweizerische Bauzeitung», n. 72, 1954

8. Dettaglio della fontana posta nella corte tra i due corpi
del complesso. Fonte «Schweizerische Bauzeitung»,
n. 72, 1954

68



IL CENTRO SVIZZERO DI MILANO

tis in piazza della Repubblica (1955); i pavimenti di
Francesco Somaini nelle architetture di Caccia Domi-
nioni; la facciata disegnata da Giovanni Dova per l'edi-
ficio di Marco Zanuso alla Darsena (1950-51). L'elenco

potrebbe continuare a lungo, e a questo bisognerebbe
aggiungere la vitalità delle gallerie attive in quegli
anni, I'inaugurazione di spazi come il Padiglione
d'Arte Contemporanea di Ignazio Gardella (1953) ed
eventi «magnetici» quali le Triennali del 1951, del 1954,

del 1957. Le jbei/omcmces del Centro Svizzero fanno

dunque parte un diffuso fermento culturale, e rispet-
to ad esso si deve considerare ciô che l'edificio rap-
presentava e offriva alia sua apertura. Su questo tema
è ancora da segnalare un commenta di Roth a propo-
sito del risultato ottenuto al Centro Svizzero:

«Come abbiamo potato vedere, il Centro Svizzero,

con i suoi risultati positivi e negativi, nell'ambito del-
la decorazione artistica, offre alcuni preziosi spunti
sul tema: architettura e arti figurative. Poiché la que-
stione oggi è diventata ovunque di grande attualità,
non possiamo, in conclusione, non segnalare l'aspet-
to più problematico di questa interazione: i commit-
tenti, nonostante le buone e condivisibili intenzioni,
dovrebbero mantenersi un passo indietro e dimo-

strare nei confronti degli artisti e delle opere d'arte,
maggior comprensione e tatto. II compito straordi-
nariamente difficile di creare un'interazione orga-
nica e sensata tra architettura e arti figurative non
potrà che fallire, se non vengono tenuti in conside-
razione l'unitarietà artistica e la proporzionalità
dell'intera opera e se quindi viene messa in primo
piano una tematica illustrativa puramente esteriore,

priva quindi di sostanza artistica.»"

Nuove esigenze dagli anni Ottanta

Se il complesso ha funzionato in maniera soddisfa-

cente per molto tempo, a partire dagli anni Ottanta

- con l'evoluzione dell'organizzazione degli spazi di
lavoro e delle relative esigenze - il Centro Svizzero ha

cominciato a subire una serie di trasformazioni detta-
te innanzitutto dal tema dell'adeguamento tecnologico
e funzionale. Si è cosï sollevato il problema, cruciale,
del rapporta tra l'organismo architettonico originale e

le parti «inadeguate». Nel 1988 furono ad esempio
cambiati quasi tutti i serramenti dei due blocchi (con
l'eccezione di quelli degli ultimi piani della torre),
cercando di rispettare il disegno originale di Meili
con la produzione di pezzi speciali. Negli anni No-

69



IL CENTRO SVIZZERO DI MILANO

vanta, a quarant'anni dalla nascita dell'edificio, gli
interventi si sono fatti sempre più frequenti ed estesi:

anche per questo, oltre alla manutenzione ordinaria,
la propriété decise di affidare le opere più signifïcati-
ve a studi di architettura che fossero capaci di risolve-

re i problemi funzionali con una visione architettoni-
ca e non puramente tecnica.
In quest'ottica, tra il 1992 e il 1997, lo Studio Campi e

Pessina - già in precedenza consultato per una serie

di progetti preliminary - si è occupato délia ristrut-
turazione di una parte consistente del corpo basso

(tra cui gli spazi délia Société Svizzera, il Centro con-
gressi e il ristorante con terrazza al quarto piano) e

délia realizzazione del nuovo Centro Culturale al pia-
no terra délia torre. La «Sala Meili», fulcro del Centro
congressi, costituisce uno degli interventi più signifi-
cativi, per la funzione che ricopre e per l'atteggia-
mento progettuale qui applicato. Se prima lo spazio
(circa 300 mq) si defmiva come una semplice scatola

rettangolare contraddistinta dalle decorazioni poli-
crome del controsoffitto di Noldi Soland, vivacemen-
te contrapposte al rivestimento laterale in pannelli di
acero, l'intervento di Campi e Pessina ha optato inve-

ce per una totale uniformité, con toni omogenei in-
dotti da un rivestimento continuo in pannelli di le-

gno di ciliegio. Un simile trattamento delle superfici
prosegue negli spazi contigui al piano terzo, dove

parquet, pannelli di legno e il bianco delle pareti e

dei controsoffitti segnano il nuovo lessico architetto-

nico degli ambienti dedicati all'attesa e aile sale riu-
nioni. Qui, originariamente, una serie di lampadari
in vetro di Murano, con bracci a forma di campanula,
punteggiava il foyer prima dell'ingresso alla grande
sala, facendo dialogare tali forme sinuose con la sil-

houette organica délia balconata superiore. Un simile
discorso si puô fare per il ristorante al quarto piano,
dove, al posto delle originali decorazioni di Cornelia
Forster, Campi e Pessina hanno applicato un'analoga
pannellatura omogenea in legno.
Confrontando le fotografie degli anni Cinquanta" e

gli scatti di Giovanni Chiaramonte degli anni Novan-

ta, appare evidente il profondo mutamento del carat-
tere architettonico originale. Il rigoroso modernismo
dei volumi disegnati da Meili era infatti in qualche
modo mitigato all'esterno e all'interno dalla verve de-

corativa di Salvioni e colleghi, che assorbirono le ri-
chieste délia committenza - la volonté di vedere i sim-
bob araldici svizzeri, o la flora tipica, ad esempio - e

le reinterpretarono in maniera piuttosto libera. Con
il progetto di Campi e Pessina, ispirato - secondo le

parole degli stessi architetti - ai toni di un certo razio-
nalismo italiano" e contestualizzabile in un decennio
dominato dal minimalismo architettonico, venne cosî

favorita invece una sobriété pervasiva, forse in linea
con un certo rigore formale dell'architettura elvetica.

A questa semplificazione espressiva, peraltro ben ese-

guita, corrisponde perô, nella Sala Meili, un impianto
spaziale maggiormente articolato, che viene a crearsi

10.

10. Veduta del foyer délia sala delle feste, al terzo piano del corpo basso. Si notino i lampadari in vetro di Murano.
Fonte «Schweizerische Bauzeitung», n. 72, 1954
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IL CENTRO SVIZZERO DI MILANO

con il disegno di una nuova parete mobile inclinata

- dietro al quale si nascondono tutte le attrezzature
tecniche - e con la sagoma della balconata che segna
l'ingresso alla sala. Agli interventi descritti, che han-

no reso più flessibili e funzionali gli spazi dell'intero
complesso, si deve aggiungere la modifica (nel 1996)
dei serramenti degli ultimi piani della torre, riportati
- dopo la sostituzione del 1960 - al disegno originale.
Con il passare degli anni le esigenze di manutenzio-

ne, le richieste dei nuovi inquilini (a metà del decen-

nio la società ubs affitta gli uffici della torre, che oc-

cupa ancora oggi) e la nécessita di adeguamento alle

più recenti normative di carattere energetico e di si-

curezza (in particolare la legge 626/1994) imposera
una nuova serie di interventi edilizi e impiantistici,
affidati questa volta alio studio degli architetti Mario
Broggi e Michael Burckhardt. Il primo intervento re-
alizzato fu la ristrutturazione del Consolato svizzero,
al secondo piano del corpo basso, in cui - come spie-

ga Burckhardt nelle pagine seguenti - le richieste
funzionali sono state esaudite riflettendo anche sul

tema dell'angolo dell'ediflcio^, uno dei punti nodali
del progetto di Armin Meili. II layout interno, dipen-
dente da questioni legate alio jbfawwmg e da vin-
coli di sicurezza, présenta infatti elementi divisori cur-
vilinei che si adattano all'angolo ottuso dell'edificio.
Diversi interventi hanno poi riguardato l'adegua-
mento degli impianti: il principio di economia utiliz-
zato da Meili nel dimensionamento dei volumi tecni-
ci, finalizzato a lasciare il massimo spazio possibile a

disposizione dell'utenza, era entrato in contrasto con
le esigenze contemporanee. Richiedendo in diversi

punti un considerevole aumento di questi volumi,
Broggi+Burckhardt hanno dunque dovuto affronta-
re operazioni molto delicate, dalla scala del dettaglio
a quella della città, con l'obiettivo di non snaturare il
progetto originale ma senza rinunciare a dare all'edi-
ficio standard prestazionali contemporanei. Sulla fac-

data nord della torre, orientata verso i giardini, l'ori-
ginale corpo in aggetto è stato ampliato mediante la
realizzazione di un volume tecnico complanare, desti-

nato alle tubazioni verticali e rivestito con pannelli pre-
fabbricati in grc applicati su una leggera struttura in
acciaio. Tali pannelli, che contengono inerti costituiti
da polvere di marmo, definiscono una continuità era-
matica con le tesserine rettangolari della facciata di
Meili in marmo di Carrara.
Un altro intervento importante ha riguardato la sosti-

tuzione, per ragioni di sicurezza, della scala di collega-
tnento tra il terzo piano del corpo basso (in corrispon-
denza della Sala Meili) e la corte interna, non più in
regola dal punto di vista dimensionale. Invece di spor-
gere come un parallelepipedo regolare, cornera in
origine, la nuova scala présenta un volume trapezoi-
dale, inclinato in modo da avere in alto una lunghezza
adeguata alia normativa. Nella corte interna, inoltre,
sempre per ragioni di adeguamento normativo, si è

resa necessaria l'installazione di una scala di emer-

genza collegata aH'autorimessa sottostante. Tale inter-
vento ha dovuto fare i conti con il disegno pavimenta-
le di Alberto Salvioni, che è stato tagliato, ricucito e

completato in base al nuovo volume della botola, che

sporge dal terreno di qualche decina di centimetri.
Sempre nella corte, Broggi & Burckhardt hanno poi
ripensato il disegno della pavimentazione sul lato ver-

so la strada (via del Vecchio Politecnico): dove in origi-
ne e'era una fontana, oggi troviamo un piccolo giardi-
no dalla forma organica, tagliato in diagonale da un
percorso in lastre di marmo e segnato da un tiglio.
Un intervento di notevole impatto ha riguardato il so-

pralzo della copertura, per ragioni impiantistiche, di
entrambi i corpi. In tutti e due i casi si trattava, in
pratica, di aggiungere un nuovo piano, costituito da

un volume tecnico di notevoli dimensioni. Nell'ottica
di minimizzare l'impatto visivo dal basso, in sommità
della torre tale volume è stato arretrato quanto possi-
bile e rivestito in pannelli di alluminio grigio chiaro.
Sulla copertura del tetto basso la situazione era molto
diversa, data la visibilità che il volume tecnico avreb-

be avuto dalla strada e dai piani alti della torre.
Broggi+Burckhardt hanno cosi deciso di utilizzare,

per il nuovo volume, una griglia di alluminio stirato
che alleggerisce la sua percezione: dalla corte inter-

na, ad esempio, l'angolo di visuale lascia intravedere
il cielo, mentre dall'alto la griglia riesce a celare le

macchine installate sopra la copertura. Nel ristorante
LaTerrazza, come visto già modificato radicalmen-
te alla metà degli anni Novanta, la necessità di dotare
l'ambiente di un adeguato impianto di climatizzazio-

ne ha portato i progettisti ad appendere alia volta dei
canali in tessuto, che portano l'aria e hanno anche

un sistema integrato di illuminazione. Tale soluzione
ha consentito di evitare la realizzazione di un vero e

proprio controsoffitto, che avrebbe nascosto il profilo
curvo della volta, risalente al progetto originale e

mantenuto da Campi e Pessina. Tra gli altri interventi
sono da segnalare l'eliminazione del bar pensato da

Campi e Pessina al quarto piano (che non essendo

quasi mai utilizzato è stato sostituito da un piccolo
spazio multifunzionale); la realizzazione di un ponte
di collegamento sospeso tra torre e corpo basso; il
trattamento del punto di incontro tra la torre e il cor-

po basso, in cui è stato inserito un manto vegetale
steso su una specie di ragnatela di cavi d'acciaio.
L'ultimo significativo progetto che ha interessato il
Centra Svizzero riguarda alcuni tra gli spazi più visibi-

li del complesso, owero quelli a piano terra affacciati
direttamente sull'incrocio tra via Palestra e piazza Ca-

vour. Qui lo studio Bearth & Deplazes Architekten ha
realizzato (per la Camera di Commercio Svizzera in
Italia) un bar con annesso spazio espositivo, il cosiddet-

to «Swiss Corner», inaugurate nell'ottobre del 2012.

L'ambiente, che in totale prende nove delle vetrate
rivolte verso la strada, è caratterizzato dalle pareti di
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fondo, composta da nove pannelli retroilluminati a

tutta altezza (circa 80 mq), che possono essere utiliz-
zati per proiezioni qualsiasi tipo. Dalla strada, tali pa-
reti rendono lo spazio cangiante; all'interno invece le

immagini vengono moltiplicate da superfici cromate
e riflettenti.
I lavori ovviamente non sono finiti. Di recente è stato
infatti indetto un bando di gara di progettazione per
uno studio complessivo dello stato attuale degli im-
pianti e delle facciate, che si risolverà entro la fine
dell'estate con una prima fase preliminare di proget-
tazione di massima. Incaricato di questa indagine è

ancora lo studio Broggi & Burckhardt.

Un organismo vivo

L'importanza di questi interventi, anche i più minuti,
non è da sottovalutare. Distribuiti per tutto il com-
plesso, essi influenzano infatti in maniera considéré-
vole la percezione e la fruizione dell'architettura non-
ché il suo rapporto con il tessuto urbano circostante,
con il parco, con lo spazio pubblico e con la città. Da

un lato, ad esempio, il Zurnoner funzionale riflette e

segue il movimento délia società che ruota quotidia-
namente attorno a questo nodo urbano strategico:
dalla Milano del «Quick Bar», lanciata con entusia-

smo verso il boom economico, alla Milano dello
«Swiss Corner», all'ombra dell'Expo. Dall'altro lato,
la storia del Centro Svizzero ci mostra invece quanto
la scelta di un materiale, il profilo di una finitura, il
colore di una nuova aggiunta, lo spessore di una gri-
glia metallica o di qualsiasi altro elemento possano
trasformare il carattere architettonico di un edificio,
facendo quasi dimenticare ciô che esisteva prima
all'interno delle Stesse pareti e segnando cosï un rile-
vante mutamento dei paradigmi estetici del tempo.
Diversi per posizione, dimensione e impatto, i proget-
ti di Campi & Pessina, di Broggi & Burckhardt, di
Bearth & Deplazes si sono cimentati dunque - me-
diante toni e argomenti diversi - con un tema proget-
tuale che si dimostra essere di primaria importanza
nel disegno délia città contemporanea, mettendo in
atto quelle necessarie alterazioni che un simile orga-
nismo, per mantenersi vivo, deve accettare ma anche

vagliare con estrema cura. Aggiungere nuova linfa in
un organismo storicizzato ma pienamente funzionante
non è infatti un'opzione, ma una pressante nécessita.

Note
1. Cfr. K. Gimmi, M. Burckhardt, Lß costewzzow^ Owteo

Stwzzero. £/wß mosteß m ^MßOro cß/w7o/z sw gwßtero jbmm,
catalogo délia mostra (Milano, Centro culturale svizzero),
s.e., Milano 2001. La mostra è stata poi portata a Zurigo:
cfr. K. Gimmi, M. Burckhardt, MezYz, MßzYßwd wwd 4ßs

//ocMßßs: Z)ß5 Ctw/to .Siwzzm? 4z A7z/ßwo, 7949-52, catalogo
della mostra (Zurigo, Architekturfoyer der ETH-Höngger-
berg, 29 maggio-18 luglio 2002), gta Verlag, Zürich 2002.

2. Sul disegno dei serramenti del Centro Svizzero si veda:

«Vitrum», n. 41, marzo 1953.
3. Cfr. la nota biografica in A. Rüegg (a cura di), Swiw

FwrwzYwre ßw4 Twtenors m Oztf 200z Cz?w/wry, Birkhäuser,
Basel 2002.

Cfr. ibidem, p. 81.

Sulla sua opera si veda ad esempio Corw^/z'ß Twster. Pztewre,

ßct/ßßr^Z/z, zizsGgwz, scw/Otre p4 ßrazzz, catalogo della mostra
(Lugano, Galleria Pro Arte, 1989), Lugano 1989.

A. Roth, Dßs Cmteo .SizTzz^ro m MßzYßwz/, «Werk», 39, 1952,

p. 356.

Sull'opera di Salvioni si veda: G. Mandozzi (a cura di),
Sß/tzzowz (7975-79#7), Civica galleria d'arte,

Bellinzona 1992;
Cfr. S. Donati, S. Piccaluga, M. Will (a cura di), A/forte
Sß/tß'om, catalogo della mostra (Lugano, ex Municipio di
Castagnola, ottobre-novembre 2003), Visarte, Tegna 2003.
P. Campiglio, £sm/w 4z «szwtesz ßrZZ» ß Mz'Zßwo wpg/z

ßwwz Czwz/wßw/ß, in F. Gualdoni (a cura di), MzZßwo 7950-59.
77 nwwofßmewZo zZp/Zß /wOwra m /ZßZZß, catalogo della mostra
(Ferrara, Palazzo dei Diamanti, 22 giugno-21 settembre
1997), Comune di Ferrara-Civiche Gallerie d'Arte
Moderna e Contemporanea, Ferrara 1997, pp. 101-116.

Cfr. anche S. Soldini, Ttezwo 7940-7945. Arte p cw/Ozra 4z izwß

wwovß gm^razzow^, Museo d'arte di Mendrisio, 2002.
P. Campiglio, op. cit., p. 101.

A. Roth, Dßs C<?wteo Sizzzztfro Zw Mßz7ßw4, cit.
Si trova traccia di questi progetti (e di quelli effettivamente
realizzati) nel Fondo Mario Campi conservato presso
l'Archivio del Moderno di Mendrisio.
Cfr. ad esempio le fotografie e gli elaborati grafici
pubblicati in A. Meili, 7)ßs C^wZro Siß'zzpro Zw Mßz7ßw4,

«Schweizerische Bauzeitung», n. 69,1 settembre 1951,

pp. 485-494; W. Jegher, 7)ßs tawZro Stzzzzero Zw Mßz7ßw4,

«Schweizerische Bauzeitung», n. 72, 30 gennaio 1954,

pp. 57-61; A. Roth, Z)ßs C^wZro Si4zzm> Zw MßZZßwrf, cit.
Cfr. la relazione di progetto pubblicata nelle pagine successive.

Cfr. il testo di Michael Burckhardt pubblicato nelle
pagine seguenti.

Das Centro Sv/'zzero /'n Ma/Zand nach Arm/n Me///
7n demTssa)/ dei ArcAiZeAZen wwri ArcAifeÄfttrhwtorÄm GaArieZe ZVeri

werden m «ets Ve/gZeieA zwiseAen dm OrigiwatzMjtond «red dm
ZieuZigen ZwsZand dir zaA/rricAr«. MntmrAirdA'cArn Wränderungen
des SrAwrizrr ZenZrums in Mai/and wow den Tün/zigerj'aAren Ais

AeuZe sAizzierZ. Der erste 7eiZ des Texte Ae/dssZ sieA iwsAesojîdere wit
de?î Armsi- und DesignwerAen, die das GeAände an/awgföcA prägten.
Ts Aande/fe sieA ttm. ArAeifen non .SVAreeizer Anns/Zern und Desig-

nem wie iVoZdi SoZand, CorneZia Tors/er und AZAerZo SaZnioni, der

das grosse MosaiA im /nnenAo/seAt«/.' VieZe danon sind Zeider in« Aar«/'

der/aAre atts nnZerscAiedZicAen Gründen ver/oren gegangen, dm zwei-

Zen 7eiZ des ArfiAeZs zeicAneZ der kb/asserdieMassnaAmen de/ ßüros

CamjAi 6f.Pessina (ïre der zweiZen TZd'^Ze der ZVeunz^eryaArej und

Ttroggi ôr7h«rAAardZ (sei; 799S) naeA, die ne/scAiedene GeAdndeteiZe

sowie Aomj&Zexe und nie^aZZige TAemen wie die TinAeZZnng moderner

7eeAno/ogien und An/agen, die iVengesZaZitmg des arcAiZeAZonisc/ien

CAara/ders der Tnnenrdume und AAnZicAes AeZra^en. Dazu Aam die

non Tea.rZA 6dDe/;Za,zes ArcAiZeAZen gescAa//"ene, 2072 eingeweiAZe

«Swiss Corner» im TrdgescAoss.

AZZe diese Tingri^é unZerscZteiden sieA dirrcA Tage, t/m/dng und Wir-

Aung, mussZen sicA/edocA miZ einem üAerseeAzig/aZireaZZen GeAände

auseinanderseZzen, das nocA ZeAendig nnd aAZin isZ nnd die WaAr-

neAmnng nnd ZVnZznng der ArcAiZefeZnr sowie seine ßezieAnng znm
sZädZiscAen 7/m/êZd erAeAZicA Aeein/ZussZ. Daraus resnZZierZ die Aom-

jAZexiZäZ einer ZüagesZeZZnrzg non //rimärer TedenZnng/ür die GesZaZ-

Znng der modernen SZadZ. Die Vferändernngen, die_/nr das DAerZeAen

eines soZeAen Organismus er/orderZieA sind, müssen nac/î so/g/aZziger

Prü/ungim Vor/eZd dnrc/ige/nArZ werden. Sie müssen jedoeA aucA er-

/dssZ und erzo'AZZ werde?î, um iAre ZVaZnr und i/;re Answir/tungen Aes-

serzn nersZeAen.
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